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PREMI

L’HEMINGWAY A PAHOR
◆ Oggi alle ore 19 presso il Centro
Congressi Kursaal di Lignano
Sabbiadoro verrà dato il premio
Hemingway-Sparkasse allo
scrittore triestino Boris Pahor per
l’impegno profuso nella
promozione e nella diffusione 
dei valori di libertà, tolleranza 
e amicizia fra i popoli.

I QUATTRO DELL’ESTENSE
◆ Sono «FAQ Mafia» di Attilio
Bolzoni (Bompiani), «I cari estinti»
di Giampaolo Pansa (Rizzoli), «Il
Regno del Nord» di Arrigo Petacco
(Mondadori) e «Come mi batte
forte il tuo cuore» di Benedetta
Tobagi (Einaudi), i quattro libri
finalisti del Premio Estense 2010
selezionati dalla giuria presieduta
da Gianni Riotta. Il vincitore
dell’Aquila d’Oro Estense verrà
decretato il 25 settembre
al Teatro Comunale di Ferrara. 

DI ANDREA GALLI

er anni qualunque feli-
cità universale è stata
fatta dipendere sui gior-

nali e col consenso degli economisti,
dalla voce nasale e impastata di
Greenspan, mentre dissertava sui de-
cimi di punto di Pil. Ma l’anno scor-
so questo insistito bearsi è finito co-
me si sa: con un crollo del Pil che ha
fatto tornare il mondo a una De-
pressione, mai sperimentata dagli
anni Trenta». Così si apre l’interven-
to di Geminello Alvi sull’ultimo nu-
mero di Equilibri. Rivista per lo svi-
luppo sostenibile, quadrimestrale e-
dito dal Mulino, dedicato a un tema
che ha ripreso piede negli ultimi an-
ni, complice anche la crisi: quello del-
l’adeguatezza o meno dell’indicato-
re economico di maggior successo
dal dopoguerra a oggi, e la cui forza
di coercizione sulle politiche econo-
miche globali resta schiacciante: il
Prodotto interno lordo. È di solo no-
ve mesi fa la consegna a Nicolas
Sarkozy del rapporto della «Com-
missione sulla misurazione delle pre-
stazioni economiche e del progresso
sociale», coordinato da Joseph Sti-
glitz, Amartya Sen e Jean-Paul Fi-
toussi, uno degli atti più espliciti per
arrivare all’adozione di un diverso
parametro di valutazione dello status
economico di Paesi e società, in gra-
do allo stesso tempo
di offrire una via d’u-
scita dalla «religione
del numero», come
l’ha chiamata lo
stesso presidente
francese. 
Alvi, economista e
saggista, noto per
l’erudizione e le a-
nalisi non conven-
zionali, non cela il
giudizio negativo
sull’abuso che viene
fatto oggi del Pil, ma anche il pessi-
mismo sulla ricerca di indici sostitu-
tivi che sondino la «felicità» diffusa o
percepita delle popolazioni: «sche-
mi di valore ancora più astratti e a-
berranti». Rimanendo la «felicità» u-
na dimensione inattingibile dagli in-
dici di misurazione e dall’economia
stessa. «Lo star meglio dei Vangeli –
scrive Alvi ad exemplum – è un risa-
nare, quello economico una misura
di piacere accresciuta. L’economia è
fatta per rendere gli uomini sempre
più beati, ma l’anima che la riguar-
da e di cui si cura non è quella alla
quale compete la condizione di feli-
cità... L’economia moderna vuole più
che sfamare o vestire: promette la vi-
ta in gradi via via più completi solo
che si possa acquistarla. Il comuni-
smo ripudia l’idea dell’acquisto, ma
non è meno persuaso da questa pro-
messa di vita che anzi impone allo
Stato di riequilibrare. Per l’appunto i
successi della Cina dipendono da u-
na percezione aberrante della felicità
ridotta all’utilitarismo nella sua va-
riante sociale, collettivistica». E se u-
na critica va fatta, per Alvi, non è tan-
to al Pil in sé, che resta sì inadegua-
to e abusato ma non inutile nelle sue
proprietà contabili, quanto al cuore
oscuro dei processi capitalistici che
il Prodotto interno lordo copre e ali-
menta: «L’uso ideologico e inappro-
priato del Pil diventa, per esito di
questi pensieri, rivelatore di ben al-
tro, rivela il capitalismo nella sua es-
senza sempre taciuta, e quella sì dav-
vero alienante. Il capitalismo abbi-
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sogna della crescita non solo per re-
tribuire col profitto il capitale. L’os-
sessione della crescita dipende dal
fatto che quanto è finto e malvagio se
conosciuto diminuisce, di qui l’ur-
genza di rinnovarlo in un circuito
senza fine, infinito. Il male se cono-
sciuto diminuisce; il bene se cono-
sciuto si accresce. Ai buoni occorre
poco. Dunque anche meno e non più
del Pil».
Chiosa il giudizio di Alvi monsignor
Giampaolo Crepaldi, vescovo di Trie-
ste, già segretario del Pontificio con-
siglio di Giustizia e Pace e presiden-
te dell’Osservatorio internazionale
"Cardinale Van Thuan" sulla Dottri-
na sociale della Chiesa: «Penso che il
capitalismo così inteso sia il capita-
lismo come ideologia, o addirittura
come metafisica: la metafisica del
soddisfacimento utilitaristico dei de-
sideri. L’economia, però, non è au-
tomaticamente questo capitalismo
e la "crescita", intesa come aumen-
to della capacità degli uomini di pro-
durre meglio, organizzando in modo
migliore il lavoro per ridurre i costi –
non solo economici, ma anche e so-
prattutto umani e sociali –, collabo-
rare gli uni e gli altri per rispondere
agli autentici bisogni dell’umanità
sia un bene. La crescita non è in sé un
male. Noto comunque che in questo
periodo – ora ci prova Alvi ma lo a-
veva fatto anche Böckenförde – ri-
nascono forti critiche al capitalismo
che tuttavia mi sembra corrano il pe-
ricolo di intenderlo, mi si passi la pa-
rola, "ontologicamente", mentre la

Dottrina sociale della Chiesa – si
veda Giovanni Paolo II nella Cen-
tesimus annus – invita a distingue-
re tra il capitalismo come sistema
economico e il capitalismo come
ideologia».
Dissente invece sull’inutilità di oc-
cuparsi scientificamente del rappor-
to tra economia e felicità Luigino
Bruni, docente di Economia politica
all’Università di Milano-Bicocca, che
in questi anni ha rilanciato assieme
ad altri in Italia questo filone di ri-
cerca: «Il concetto di felicità applica-
to all’economia nasce proprio nel
nostro Paese: quando alla fine del
’700 gli inglesi parlavano di wealth of
nations, gli economisti italiani par-
lavano di "felicità pubblica", una vi-
sione di ispirazione comunitaria, la-
tina e cattolica. Erano consapevoli
che guardare solamente alla "ric-
chezza delle nazioni", trascurando

altre variabili, rendeva impossibile
capire se alla crescita economica cor-
rispondesse un maggior benessere,
in senso letterale. Un indicatore og-
gettivo ancorato alla produzione di
beni e servizi, come il Pil, sarà sem-
pre importante. Semplicemente si è
rivelato un parametro più adatto per
le società in via di sviluppo, dove la
crescita economica era ed è stretta-
mente correlata alla crescita delle li-
bertà e dei diritti individuali. Il pro-
blema è quello che Luigi Einaudi
chiamava il punto critico, una soglia
superata la quale ciò che prima era
"buono", come la crescita, esibisce
effetti collaterali negativi prima ine-
sistenti. Il Pil va affiancato ad altri in-
dici che siano complementari. Pen-
so agli indici di impatto ambientale,
agli indicatori di capitale sociale o di
qualità della vita, che già esistono, o
all’indice di sviluppo umano, nato

dal lavoro di economisti come A-
martya Sen negli anni ’80 e ’90». 
Aggiunge a questo proposito Cre-
paldi: «Si può dire del Pil quanto la
Dottrina sociale della Chiesa ha det-
to del profitto. Esso è un indice del
buon andamento dell’economia, ma
non è l’unico. Dicendo che non è l’u-
nico intendo sostenere che se preso
da solo non funziona nemmeno dal
punto di vista economico, non è un
indicatore completamente attendi-
bile. Se penso che quando sono fer-
mo in auto al semaforo e consumo
benzina aumento il Pil del mio pae-
se, capisco che è sì un elemento ma
non certo l’unico. La speculazione,
quella che poi ha causato una cadu-
ta del Pil, prima lo aveva fatto au-
mentare». 
E per Crepaldi, comunque, le insidie
si celano anche negli indici comple-
mentari: «Bisogna stare però anche
attenti a quali variabili introduciamo
per completare il Pil, o meglio per li-
berarlo dai caratteri solo quantitati-
vi. Ricordo che quando, ormai pa-
recchi anni fa, il Programma delle
Nazioni Unite per lo Sviluppo sosti-
tuì l’"Indice di sviluppo" con l’"Indi-
ce di sviluppo umano", tutti plau-
dimmo al cambiamento. Considera-
re infatti l’indice di sviluppo dei po-
poli non solo in termini di Pil ma an-
che tenendo presente indici qualita-
tivi come la mortalità infantile, l’ac-
cesso all’acqua potabile, alle cure sa-
nitarie e alla scolarizzazione fosse un
passo in avanti molto importante. E
così infatti fu. Però, in seguito, den-
tro il tema della "uguaglianza di ge-
nere", che inizialmente misurava il
grado di empowerment delle donne
nelle rispettive società, si insinuò la
"ideologia del genere" e quella della
"salute riproduttiva", che non pos-
sono considerarsi elementi di svi-
luppo umano secondo la Dottrina
sociale della Chiesa. Il tema princi-
pale è ancora una volta quello etico,
o meglio, antropologico, dal quale
l’economia spesso ancora rifugge».

Crepaldi: «La crescita non va
confusa con il capitalismo come
soddisfacimento utilitaristico 
dei desideri». Bruni: «Il Pil va
affiancato a indici complementari.
L’economia torni a essere una
scienza della "felicità pubblica"»

Ma la salvezza 
non viene dal Pil

il dibattito
L’abuso del «prodotto
interno lordo» 
rivela l’essenza
alienante
del capitalismo 
Un «antidoto»?
L’insegnamento 
dei  Vangeli.
Fa discutere 
la provocazione 
di Geminello Alvi

SOCIETÀ
E CULTURA

La «Caritas in veritate»
bussola della società liquida

IL LIBRO

Monsignor Mario Toso, segretario del Pontificio Consiglio della
Giustizia e della Pace, pubblica dalle edizioni Studium il volume «Il
realismo dell’amore di Cristo» (pagine 94, euro 10) il cui sottotitolo
recita: «La "Caritas in veritate" prospettive pastorali e impegno del
laicato». Nella premessa al volume scrive monsignor Toso: «La "Caritas
in veritate", enciclica tanto attesa e significativamente indirizzata non
solo ai vescovi, ai presbiteri, ai diaconi, alle persone consacrate ma
anche ai fedeli laici, apre nuove prospettive sul piano ecclesiale e civile.
Può essere considerata la "magna charta" dell’evangelizzazione del
sociale di questo inizio di Terzo Millennio e
della nuova presenza dei cattolici nella società,
nelle istituzioni, nell’economia, nella politica».
Entrando in uno dei problemi posti dalla
società mediatica e globalizzata, il Toso scrive:
«L’enciclica di Benedetto XVI desidera offrire
alla nostra società "liquida-moderna" un
"supplemento di riflessività" che riponga al
centro del reale processo della globalizzazione
la vita delle persone nella loro qualità di
soggetti capaci di vero, di bene e di Dio». Mario Toso

DI ALBERTO SIMONI

a notizia non convincerà
gli “smanettoni” del Web,
i moderni dandy iper

tecnologici che si abbeverano
al mito di Google e di Apple, o
chi considera la Rete
l’incarnazione (ovviamente
perfetta) della democrazia
moderna. Ma in un mondo
che sta plasmando le nuove
frontiere dell’informazione, il
punto di partenza è che «a
dettare direzione e ritmo del
cammino, in ultima analisi,
non dovrà essere la tecnologia
ma l’antropologia». 
Massimo Gaggi, inviato del
«Corriere della Sera» a New
York, e Marco Bardazzi,

giornalista de «La Stampa» e
per 9 anni corrispondente
dell’«Ansa» negli Stati Uniti,
non sono due luddisti del
21esimo secolo allergici
all’evoluzione dei media.
Tutt’altro. Si muovono a loro
agio fra tecnologia e
multimedialità. Ne conoscono
il linguaggio e le potenzialità
ma non ne restano travolti. 
Scorrendo le pagine del loro
L’ultima notizia. Dalla crisi
degli imperi di carta al
paradosso dell’era di vetro
(Rizzoli), il lettore ne esce
confortato, sollevato e persino
esaltato dalle prospettive che
attendono il mondo dei
media. Gli autori snocciolano
dati e li analizzano in modo

acuto, raccontano aneddoti e
storie, descrivono situazioni
scegliendo punti di
osservazione poliedrici.
Smontano miti, come quello
dei blogger cacciatori di
notizie che in realtà nel 95%
dei casi sono prese (“linkate”)
dai siti Web delle grandi
testate; e lanciano moniti agli
stessi giornalisti chiamati a
«cambiare pelle per
sopravvivere nel mondo
dell’informazione» al tempo
del Web. E agli editori,
incappati agli albori di
Internet nell’illusione di poter
vivere di introiti pubblicitari e
ora costretti, sotto la spinta del
magnate australiano Rupert
Murdoch, a imporre un

balzello per l’accesso ai
giornali e agli articoli on-line. 
“Social network” come
Facebook e Twitter, blog,
aggregatori di notizie, iPad,
Kindle, sono solo la punta
dell’iceberg della rivoluzione
che l’informazione  sta
vivendo. Ma come ogni
grande cambiamento, nella
fase di transizione la dialettica
fra luci e ombre è dominante.
Perché se nei prossimi anni il
quotidiano cartaceo come lo
conosciamo oggi sarà un lusso
per le élite, non è ancora così
evidente a cosa il cittadino si
appoggerà per informarsi. Né
come pubblicitari ed editori si
muoveranno. Né quali
saranno i contraccolpi politici

se solo pensiamo a come la
rivolta in Iran è stata veicolata
tramite Twitter. Scrivono gli
autori: «Gutenberg va in
pensione lasciando spazio
non a un successore definito,
ma a un magma ribollente di
tecnologie digitali e di nuovi
modelli informativi». 
Di sicuro il futuro sarà
multipiattaforma e
l’informazione on-line non
più totalmente gratuita,
sostengono Gaggi e Bardazzi.
Il modello del “tutto free” non
potrà che tramontare. Gli
editori non hanno scelta
dinanzi al crollo delle entrate
dalla pubblicità. E pure i
giornalisti dovranno adeguarsi
ai cambiamenti. Dovranno

saper fondere digitale e
cartaceo ed essere capaci di
saltare da una piattaforma
all’altra. Ma soprattutto il
giornalismo sarà destinato
all’irrilevanza se perderà di
vista la sua stessa natura,
quella di essere organizzato e
orientato «alla promozione e
al rispetto di una certa
immagine di persone e del
bene comune». Sta qui il
primato dell’antropologia
sulla tecnologia. Perché se
«l’informazione del futuro è
già pronta a risorgere da
ceneri tutt’altro che spente»,
ci vuole comunque qualcuno
che la guidi tenendo bene
impressa nella mente l’idea
stessa di uomo. 

L

La «galassia di vetro» che insidia i giornali di carta
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la recensione

Il «folle» Campanella
e la ricerca della libertà
che avvicina a Dio

DI PIETRO PRESTERÀ

un saggio della giovane filo-
sofa Ylenia Fiorenza, che ri-
percorre l’esistenza dell’io

più intimo, il tratto più umano del
frate domenicano di Stilo, Tomma-
so Campanella (1568-1639), che
visse ventisette lunghi anni in car-
cere, sottoposto, infatti, a quattro
processi, in quanto condannato di
eresia e di aver fomentato una
congiura contro il governo Spa-
gnolo. Il ricordo e il valore di que-
sto  filosofo poeta, dopo 370 anni
dalla morte, è vivo e ancora fa di-
scutere e riflettere. Uomo «folle e
saggio», e più dettagliatamente «un
Folle saggio un Saggio folle», come
l’autrice del Volume ha voluto defi-
nire Campanella. La sua abilità
nell’evasione, nel fuggire alla mor-
te simulando la pazzia, per amore
della vita e di portare a compimen-
to quella che Campanella sentiva e
assumeva come missione moraliz-
zatrice e rinnovatrice, ovvero la ca-
pacità impeccabile, la passione au-
dace di servirsi di uno strumento
come la sublimazione, la poesia al
fine di portare nel cuore dell’uomo
e quindi alla comprensione più
profonda ed incisiva, il mondo del-
le idee, sì, la sua metafisica, la sua
filosofia della natura. Sono questi i
tratti inconfondibili di Campanel-
la. Tratti colti e descritti a pieno
dall’autrice di questo Libro dedica-
to a Campanella, quando dice: «È
la forza immane del sapere dinanzi
alla soglia dell’impeto battente,
delle parole crude perché vere, vis-
sute sulla linea di confine e di con-
giungimento, dove l’utopia e la for-
za morale combattono quella ine-
vitabile lotta che ha come posta in
gioco la libertà interiore». Questa
di Campanella, come afferma l’au-
trice Ylenia Fiorenza «è la storia di
chi ha lottato per le proprie idee ol-
tre la stessa speranza». Amare real-
mente la vita, con tutti i suoi dolori
ed imprevisti richiede, come inse-
gna Campanella, che si abbandoni
con fede la propria disperazione
nelle braccia di Dio. Ecco perché
l’importanza non solo teorica, ma
anche prettamente "umana" di
questo volume, consente oggi di ri-
prendere e approfondire sotto il
profilo storico, culturale, filosofico
ed etico anche questa problemati-
ca, del perché del dolore: identifi-
care alla fine la legge della natura
con  Dio stesso, perché esprime la
sua volontà ed i suoi ordinamenti
in essa. Ascoltare la legge vuol dire,
secondo Campanella, ascoltare
Dio stesso. «L’esperienza di Cam-
panella ci insegna che, quando si
ha un concetto alto di Dio, di con-
seguenza si ha un concetto alto
dell’uomo». «La follia non è altro
che una logica intima e segreta –
dice  Fiorenza – volta a scoprire il
volto ontologico della sapienza
perché incarna e difende la dignità
e la libertà di pensiero, la somi-
glianza con Dio... L’ignoranza al-
lontana ciò che è vicino, mentre il
sapere avvicina ciò che è lontano».

Ylenia Fiorenza
QUEL FOLLE D’UN SAGGIO

Tommaso Campanella. L’impeto di
un filosofo poeta

Città del Sole. Pagine 160. Euro 10
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